
l ' U n i t à / mercoledì 19 settembre 1979 c r o n a c h e / PAG. 5 
Continuano le manovre intorno air inchiesta padovana 

Pesanti insinuazioni su Palombarini 
False le rivelazioni sui testimoni 

Il giudice istruttore, accusato da un giornale di destra di essere « amico di Negri », rimette la que
stione al Consiglio superiore della magistratura - Secche smentite alle « rivelazioni » dell'Espresso 

Dal nostro inviato 

PADOVA — « Con riferimento 
all'articolo "Inchiesta su au
tonomia: chi è il burattino? " 
pubblicato sul quotidiano II 
giornale del !<i settembre 
1979 posso dichiarare soltan
to che non intendo farmi 
coinvolgere in polemiche che 
ritengo indecorose. Una cosa 
è la critica al contenuto dei 
provvedimenti del giudice, 
che auspico: un'altra l'insi
nuazione come strumento di 
intimidazione, che respingo. In 
ogni modo è mia intenzio 
ne richiamare anche su que
sta vicenda l'attenzione del 
Consiglio Superiore della 
magitratura. al quale fornirò 
ogni chiarimento in ordine 
alla affermazione contenuta 
nell'articolo, affinchè inter
venga — ovviamente nell'am
bito delle sue competenze — 
per far cessare gli attacchi di 
carattere personale che da 
tempo vengono portati contro 
di me ». 

La dichiarazione, mezza 
paginetta dattiloscritta, viene 
consegnata ai giornalisti dal 
giudice Giovanni Palombari
ni. titolare del troncone pado
vano dell'istruttoria del « 7 
aprile ». E' l'unica replica, 
che non entra nel merito del
le accuse rivoltegli, ad un ar
ticolo comparso in prima pa
gina sul Giornale di Monta
nelli domenica scorsa, firma
lo Antonio Buono, un altro 
magistrato, presidente di se
zione del tribunale di Forlì. 
Buono, sull'istruttoria del e 7 
aprile » è già intervenuto tre 
volte finora, tutte e tre accu
sando piuttosto esplicitamen
te Palombarini di colleganza 
non solo ideologica coi fauto
ri del terrorismo. Un fatto 
estremamente grave e pesan
te. ma che Tinora era passato 
sotto silenzio. Domenica, in
vece, le « imputazioni » rivol
te al capo dell'ufficio istru
zione padovano si sonò fatte 

\ più argomentate e precise. 
Buono ne ha citate tre: la 
partecipazione di Palombarini 
ad una assemblea di Magi
stratura democratica in cui 
alcuni giudici parlarono « in 
termini di inammissibile 
neutralità » dell'eccidio di via 
Fani, definito come « azio
ne >. rifiutandosi di condan
narlo: eiudici tra i quali, in
sinua Buono, ci sarebbe stato 
lo stesso magistrato istrutto
re padovano. 

La seconda circostanza è 
una supposta amicizia tra Pa
lombarini e Negri, imputato 
cardine del processo: « Da 
quanto tempo — ha scritto 
Buono — il nostro giudice 
conosce Toni Negri? Non è 
forse vero che la conoscenza. 
avvenuta nella casa di un 
altro magistrato, tutfora in 
^rvizio a Padova, risale a 
più di otto anni fa? ». 

Terza accusa: l'esistenza di 
una sorta di raoporto di la
voro e collaborazione tra Pa 
lombarini e Negri. di cui sa
rebbe seeno una relazione — 
dal contenuto imprerisato — 
fatta pervenire a Negri da 
Palombarini tramite quel 
magistrato nella cui abitazio
ne avvenne la conoscenza fra 
i due. 

Da tutto ciò Buono arri
vava domenica a conclusioni 
abbastanza pesanti, implicite 
nel suo articolo: questi fatti 
denotano almeno una certa 
*"onfidenza tra il giudice e 
l'imputato, e le regole del 
processo esigono che «ogni 
personaggio che non sia un 
burattino deve svolgere il suo 
compito con chiarezza, maga
ri. rifiutarlo, se una coscien-
••a onesta aliene propone l'in 
compatibilità ». 

palombarini. come *i è vi
tto. si è rifiutato di farsi 
trascinare in un gioco di ac
cuse e difese che ritiene « in
decoroso ». E dunque con 
questo atteggiamento deciso 
*i è smorzata in partenza 
quella che poteva essere (e 
che forse potrà ancora esse
re) una delle polemiche più 
forti attorno all'istruttoria. 

Un'altra di queste polemi
che. altrettanto virulenta. 
tende invece a -norzarsi. Dur 
continuando a mantenere 
motivi che suscitano atien 
zione. K' quella che riguarda 
i testimoni, e la loro identità 
* melata » quasi contempo
raneamente da un documento 
dell'Autonomia e da un seni-
zio dell'Espresso contenente 
— come vedremo — vane 
falsità e inesattezze, redatto 
da Mario Scialoja e Giuseppe 
Nicotri (l'imputato scarcerato 
del troncone romano del 7 
aprile). 

Prima Calogero, poi Pa
lombarini. hanno ieri recisa
mente smentito che i ' nomi 
citati corrispondano a quelli 
di testimoni dell'istruttoria. 
« A tempo debito, e se ce n*« 
sarà la necessità — ha detto 
Palombarini — i testimoni 
verrano r^si noti pubblica
mente ». Ma fra questi non ci 
«aranno, perchè non sono a 
gli atti, quelli "indicati", che 
manco a dirlo, stando alle 
rivelazioni dell 'Espuso e 
dc^l- autonomi, sono tutti del 
PC* ed usati strumentalmen 

te per argomentare un'incre
dibile regia politica comuni
sta del processo « 7 aprile ». 

Su questo, c'è da ripetere 
per l'ennesima volta una sola 
cosa: è un falso più che pa
lese e vergognoso, Mentre un 
fatto ben diverso sono le te
stimonianze fornite anche da 
militanti comunisti su reati 
specifici. 

Forse si sarebbe preferito 
il silenzio, l'omertà, il favo
reggiamento della sequela 
impressionante di attentati. 
violenze e intimidazioni che 
da due anni, e fino al via 
dell'istruttoria, compivano gli 
autonomi? Perchè il senso 
delle insinuazioni dell'Espres
so come di altra stampa --
per non dire degli stessi au

tonomi — è proprio questo: 
dare un valore negativo di 
manovre e montature politi
che. alla doverosa collabora
zione di ciascun cittadino con 
la magistratura, capovolgendo 
così ogni regola democratica 
ed inscenando, obiettivo ul-
timo, una montatura antico
munista. Per far questo, ro
me dicevamo più sopra, sono 
ablx>ndanti i ricorsi a falsità 
ed inesattezze. Riguardo ai 
quali sono da registrare altre 
due smentite al servizio del
l'Espresso. La prima, breve P 
secca, della Federazione co
munista riguarda una delle 
affermazioni principali che il 
settimanale compie basandosi 
.su un documento autonomo: 
è assolutamente falso che il 

PCI padovano avesse conse
gnato alla magistratura una 
lista di suoi militanti, ex ap
partenenti a Potere operaio 
ed Autonomia, affinchè fosse
ro interrogati, addirittura a 
loro insaputa. . 

Un'altra amentita viene dal 
compagno Marco Dogo, assi
stente a Scienze politiche che 
l'Espresso indica come teste 
contro l'imputata Alisa Del 
Re citando addirittura il te
sto di un suo supposto inter
rogatorio. « Bagolava con gli 
autonomi », avrebbe fatto 
scrivere a verbale Dogo a 
proposito della Del Re... E 
l'assistente ha scritto alla ri
vista: «Chiesta la testimo
nianza su cui evidentemente 
Nicotri. che è in grado di 

7/ leader di «Autonomia» davanti ai giudici francesi 

Estradizione di Piperno: 
oggi l'udienza decisiva 

Diviso il collegio di difesa sull'opportunità di chiedere un rinvio — Marcia indie
tro per la ricusazione di Gallucci? — Nuovo violento attacco alla magistratura italiana 

citare Uà virgolette, è più in
formato di quanto sia io 
stesso, vorrei solo osservare 
che non riconosco come mio 
quel modo di esprimersi, che 
mi sembra piuttosto vicino 
allo stile e alle categorie del
lo stesso Nicotri ». Dogo per 
di più non rigura fra i testi ; 
di accusa. Era stato generi
camente ascoltato molti mesi 
prima dell'avvio della in
chiesta. assieme a numerosis
simi altri assistenti e docenti 
di Scienze politiche, sulla si
tuazione tesa della facoltà. 
Routine giudiziaria, e quel 
che ha detto non è stato evi
dentemente utilizzato in 
questa istruttoria. 

Michele Sartori 

Oggi la decisione su Lorenzo Bozano 
LIMOGES — Solo oggi si conoscerà la decisione che i giudici 
di Limoges hanno preso nei confronti di Lorenzo Bozano. ii 
« biondino » condannato in Italia all'ergastolo per l'uccisione 
di Milena Sutter. I difensori del giovane genovese, avevano 
avanzato alla magistratura francese la richiesta di mettere 
In libertà provvisoria il loro assistito, detenuto nelle carceri 
di Limoges per alcuni reati comuni minori (false generalità, 
guida di auto senza patente, piccole truffe ai danni di alcuni 
negozianti della zona). La richiesta è stata esaminata ieri 
dalla Chambre d'accusation di Limoges in una udienza a 
porte chiuse durata appena quaranta minuti, assente lo stes
so Bozano. AI termine del breve dibattimento il presidente 
Vigroux ha deciso di accordarsi 24 ore di tempo prima di ren
dere nota la sua decisione. 

Del problema della libertà provvisoria è stata investita la 

Chambre d'accusation (sezione istruttoria della corte d'ap
pello), la stessa che il 15 maggio scorso aveva respìnto la do
manda di estradizione presentata dalle autorità italiane, in 
quanto il procuratore generale di Limoges. Tirrel. si era op
posto alla scarcerazione di Bozano decisa il 25 agosto 

Il difensore di Bozano, che ha assistito all'udienza di ieri, 
si è dichiarato ottimista circa la decisione della Chambre 
d'accusation. « Il mio assistito — ha detto — ha già scontato 
buona parte della pena massima prevista per i reati di cui è 
accusato e, in questi casi, la magistratura francese concede 
quasi sempre la libertà condizionale ». Nel caso della scarce
razione Bozano dovrebbe rimanere nella zona di Limoges sotto 
stretto controllo giudiziario. Il « biondino » potrebbe però es
sere espulso dalla Francia se la prefettura di Limoges non 
dovesse rinnovargli il permesso di soggiorno. ROMA — Franco Piperno durante una conferenza stampa 

Non rivendicato il ferimento 
dell'agente delle « Nuove » 

TORINO — E' ancora incerta la matrice dell'attentato a colpi 
di pistola compiuto l'aitra notte contro un gruppo di agenti 
di custodia in servizio davanti alle carceri « Nuove » di Tori
no. Nell'agguato è rimasto ferito l'agente Vincenzo Rovito. di 
20 anni, raggiunto da due proiettili ad una gamba, ricoverato 
in ospedale con una frattura al femore. I colpi sono stati 
sparati da alcuni sconosciuti passati a bordo di un'« A 112 ». 
che ha rallentato davanti all'ingresso del penitenziario ed è 
ripartita a tutto gas dopo la sparatoria. 

Finora una rivendicazione attendibile del gesto non è arri
vata. quindi gli inquirenti non escludono che possa trattarsi 
di un'impre&a della malavita. Una telefona» a è giunta ieri 
mattina al centralino di «Stampa Sera». Chi ha chiamato 
non ha fatto il nome di alcun gruppo eversivo e si è limitato 
ad annunciare: « Ci faremo sentire con un volantino.- sap
piate che continueremo». 

Al setaccio del magistrato i quaranta arrestati 

10 clan si spartiscono a Torino 
il mercato degli stupefacenti 

Si tratta ora di distinguere nella complicata gerarchia dello spaccio per ten
tare di risalire aj boss - Già individuati alcuni figuri di una certa importanza 

TORINO — Dopo la cat tura 
dei quarantuno spaccia
tori di droga, è comincia
to il lavoro del magistra
to. Non che il dottor Cuva 
speri molto di avere da 
costoro conforto alle sue 
indagini ma. attraverso 
gli inrerrogatori spera/ di 
chiarire i legami organiz
zativi. individuare i con
tatti con le altre persone 
ancora in liner'à. accerta
re le responsabilità degli 
arrestati . 

Sembra che le cosiddet
te * famiglie » su cui gli 
inquirenti hanno messo le 
mani a Torino siano dieci 
e non cinqu° come pare
va in un primo tempo. 
Ciascun gruppo agiva pe
rò in collegamento con 
l'altro, vuoi stabile vuoi 
occasionale: ci si spartiva 
cioè quel che appare co 
me una sorta di super
market dell'eroina, con le 
sue filiali e i suoi «servi
zi a domicilio >. 

Alcuni degli arrestati 
sono figure di una certa 
importanza. Prendiamo ad 
esempio. Biagino Fabiano. 
3G anni, detto (Remo» , 
corso Traiano 24. si può 
parlare di livello medio-
alto nella scala criminale. 
Il suo incasso mensile era 
di 120 milioni ' al netto. 
Viaggiava molto recandosi 
tre o quattro volte a Mi
lano per rifornirsi di eroi
na. che poi affidava ai suoi 
gregari. Una parte di que
sti spacciavano solo, sen
za consumare in proprio. 
altri vendevano piccole 
quanti tà di stupefacenti. 
solo per procurarsi il de
naro sufficiente a compra
re le dosi per se stessi. 

Un altro gruppo di una 
certa consistenza è quello 
che faceva capo a Giovan
ni Pmgia . 30 anni, ed a 
Cataldo Pierulli. 29 anni . 
La loro base operativa era 
alle Vallette, tra corso To
scana e via Sansovino. T ra 

/ 

gli altri piccoli boss, cia
scuno con la' sua zona di 
smercio ed i suoi aiutan
ti, sono Alberto Giordano. 
34 inni . Francesco Scior-
tino, 25 anni, Arminio Mez
zo. 20 anni. Giampaolo Pa
la. 39 anni. • Non sarà fa
cile definire ruoli e impor
tanza di ciascuno, ma l'im
pressione è che per la pri
ma volta i pesci medi sono 
in trappola. 

Nella vicenda si inseri
sce un comunicato invia
to alle redazioni de « La 
stampa ». la « Gazzetta del 
popolo e « l'Unità » da par
te degli operatori dei cen
tri comunali per la pre
venzione. la cura e la ria
bilitazione delle tossicodi
pendenze. In esso si espri
me apprezzamento per il 
fntto che ana lmente s i i 
no s ta te colpite figure di 
non secondaria importan
za. Si giudica però «scor
retto e s t rumentale — con 
riferimento ad articoli pub

blicati ieri — accomunare 
a mafiosi che organizzano 
il mercato della droga, an
che eroinomani che in pas
sato hanno avuto bisogno 
di rivendere qualche bu-
sin per assicurarsi le pro
prie dosi quotidiane ». « Su 
41 — prosegue il comuni
cato — più della metà, è 
non solo c ;nque. come ri
portano i giornali, è de 
dita all'uso quoti i iano de
gli stupefacenti . Alcun! 
hanno smesso da tempo il 
piccolo smercio, altri s tan 
no faticosamente cercan
do il reinserimento Iavora-
tiv pur appoggiandosi per 
i loro bisogni, farmirolo-
gici e non. ai centri del 
Comune >. 

r Accomunare vittime e 
sfruttatori del mercato 
tifila droga non serve. Con 
c;o — dice ancora il co
municato — non vogliamo 
difendere il piccolo smer
cio anche se det ta to da ne
cessità individuali >. 

Consegnato dall'industriale cartario ai giornalisti 

Sequestro Cinque: messaggio in codice 
«Le pecore hanno tutte la lana, sono d'accordo per F80% » — Cerca di 
stabilire un nuovo contatto coi banditi — Vertice per il rapimento Casana 

Scomparso 
un grosso 

commerciante 
veronese 

VERONA — Scomparso da 
una settimana un grosso com
merciante veronese. Si teme 
un sequestro, ma solo ieri la 
moglie ha presentato denun
cia. Luciano Ochs era uscito 
di casa n i settembre scorso 
poco dopo le 9; alle 12 aveva 
telefonato alla moglie per av
vertirla che un impegno lo 
tratteneva a pranzo fuori, 
nemmeno per la cena sareb
be rientrato perché aveva un 
appuntamento con un amico. 
Durante la notte la donna 
aveva atteso Invano il ritor
no del congiunto. La mattina 
successiva si era recata in 
una seconda casa di loro pro
prietà alla periferia della cit
tà ma qui l'unica traccia del 
marito era costituito dall'au
tomobile. un'«Alfetta». lascia
ta nel giardino. Aperta la 
portiera della vettura la mo
glie di Luciano Ochs. aveva 
notato tracce di sangue sui 
sedili e banconote per alcu
ne centinaia di migliaia di 
lire sparse sul pavimento. 
L'« Al fetta » aveva ancora la 
radio accesa e presentava 
un'ammaccatura su una fian
cata. 

CAGLIARI — OH emissari 
dell'ingegnere inglese Rolf 
Schild. rimasto prigioniero per 
15 giorni nelle mani dei fuo
rilegge che tengono tuttora 
in ostaggio la moglie Daphne 
e la figlia sordomuta Anna-
beli Marta, stanno da alcuni 
giorni percorrendo gli itine
rari lungo le province di Sas
sari e di Nuoro per stabili
re il contatto con i fuori
legge. Un equivoco — come 
ha precisato lo stesso Rolf 
Schild — aveva fatto ritene-
re che la richiesta di riscatto 
fos5e quella assurda di 25 
miliardi di lire. La richiesta 
si è notevolmente ridimen
sionata ma è tuttora molto 
al di sopra delle reali possi
bilità dell'industriale londi
nese. 

Pur essendo azionista di 
una società Rolf Schild non 
naviga in buone acque dal 
punto di vista finanziario an
che se alcune apparenze pos
sono far ritenere il contra
rio. Non ha disponibilità dì 
danaro liquido e non possie
de beni. Tuttavia - come 
ha precisato a un quotidiano 
— per liberare la moglie e 
la figlia «è disposto a dare 
tutto ciò che possiedo. E 
ciò che possiedo — ha detto 
— « l'ho già impegnato sen 
za rimpianti ». 

L'industriale cartario Gior

gio Cinque, marito e padre 
rispettivamente di Luisa e Cri
stina rapite il 7 luglio scor 
so. è partito intanto per Mi
lano dopo una breve perma
nenza io Sardeana. L'improv
visa partenza dell'industriale 
viene messa in relazione con 
la fase finale delle trattati 
ve e con la necessità di re
cuperare la somma finale da 
vergare ai fuorileege. Un nuo 
vo messaggio * cifrato » di 
Giorgio Cinque ai fuorilegge 
è stato consegnato oggi ai j 
giornalisti. Esso dice: « Le 
piv-.re hanno tutte la lana. 
dopo enormi difficoltà sono 
d'accordo per 1*80 per cento ». 
Come per i! precedente^ an
che questo messaggio è in 
codice. La sua lettura è co
munque abbastanza facile. 

Gli emissari — dopo il con
flitto a fuoco dei giorni scor
si tra carabinieri e malvi
venti al momento dell'appun
tamento — hanno ristabilito 
il contatto ed avviato la fase 
conclusiva delle trattative. La 
lunga prigionia della signora 
Luisa Scaecabarozzi-Cinque e 
della figlia Cristina sembra 
quindi destinata a concluder 
si entro il mese. Infatti, se 
non dovessero sorgere nuovi 
ostacoli, gli emissari dovreb
bero concludere la trattativa 
la prossima settimana. TI 
massimo riserbo viene man

tenuto sull'entità ' della cifra 
concordata. La richiesta ini 
zia le dei malviventi era stata 
di 2 miliardi di lire. 

Il procuratore della Repub
blica dottor Giuseppe Villa 
Santa ha presieduto in matti
nata un vertice sul rapimento 
di Giorgio e Marina Casana 
rispettivamente di 15 e 16 an
ni. originari di Torino, pre
levati il 22 agosto da un 
« commando » di - fuorilegge 
mentre si trovavano nella 
spiaggia di * Portixeddu * nel 
territorio del comune di Fiu
mi nimaggiore. un centro del 
Sulcis-Iglesiente a 80 chilo
metri da Cagliari. 

Sul fronte del lavoro inve
stigativo gli inquirenti con
tinuano a ritenere il rapi
mento di Giorgio e Marina 
Casana un sequestro anoma
lo in particolare per la mo
dalità di esecuzione. Non ha 
infatti alcun precedente l'ar
rivo dal mare su un gommo
ne del « commando » di fuo
rilegge che. prelevati i due 
ragazzi sono poi fuggiti con 
lo stesso mezzo 'per appro
dare a poca distanza dallo 
scoglio di « Portixeddu > ne] 
Sulcis-Iglesiente 

Numerose battute sono sta
te effettuate, anche ieri, nei 
monti de] Sulcis alla ricerca 
di qualche elemento utile al
le indagini. 

Il PG taglia corto a Torino 

Br sabotano processo 
d'appello: e allora 

perché l'hanno chiesto? 
TORINO - Il rifiuto dei le I 
gali di fiducia in un processo 
di appello è un atto che va in- | 
terpretato come rinuncia al j 
giudizio di secondo grado o ; 
solamente come la riproposi
zione dell'autodifesa, questio
ne che da mesi pende davan
ti alla Corte Costituzionale? 

Il dubbio è sorto ieri mat
tina in Corte d'Assise d'Ap
pello. a Torino, mentre co
minciava il processo di se
condo grado contro Maria Ro
saria Biondi e Nicola Valen
tino (indicati quali responsa
bili della strage di Patriea). 
Ingeborg Kitzìcr e Andrea 
Coi. tutti arrestati a Tonno 
alla fine di gennaio e già con 
dannati a due anni e mezzo 
per detenzione di armi. Coi, 
t ra l'altre è anche indiziato 
per l'uccisione del giomal'sta 
Carlo Casalegno. 

Valentino e Biondi hanno 
letto un comunicato, al termi 
ne del q-iale hanno revocato 
U mandate* ai due legali di 
fiducia, minacciando quelli 
d'ufficio affinché non accet
tassero l'incarico. E fin qui 
tutto secondo il logoro copio
ne dei brigatisti. Ma il PG. 
dottor-Silvestro, ha avanzato 
a questo punto una precisa ri
chiesta: il giudizio di secondo 
grado — ha detto in sintesi — 
a differenza di quello di primo 

grado, non è necessario, e 
infatti viene celebrato di soli
to (come in questo caso) su 
richiesta degli imputati e do
po aver esaminato i motivi di 
appello redatti dagli avvocati. 
I terroristi — ha proseguito 
— rifiutando i difensori inten
dono bloccare il processo, non 
lo riconoscono come giudizio. 
non vi sottostanno e dunque 
smentiscono la loro richiesta 
di essere giudicati in appello. 
Quindi, ha concluso il PG. la 
Corte deve dichiarare inam
missibile l'appello 

Alcuni l'hanno criticato 
come un espediente formale 
per aggirare gli ostacoM di si
mili processi. Altri sostengono 
che la radice vera del proble
ma rimane quella dell'auto
difesa — è stato osservato — 
più volte avanzata dagli im
putati, accogliendo la quale 
non vi sarebbe opposizione al 
processo. Se la Corte Costi
tuzionale sì fosse pronuncia
ta sulle numerose eccezioni 
sollevate a riguardo, la ri
nuncia ai legali non costitui
rebbe un dilemma. 

La tesi del PG. osservano 
altri non è scevra da peri
coli se generalizzata; che 
succederebbe se un imputato 
non abbiente rinunciasse al 
suo legale di fiducia in ap
pello perché non ha soldi? 

Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Udienza decisiva 
oggi per Franco Piperno. che 
compare ancora una volta 
dinanzi alla Chambre d'Ac-
cusaticn della corte d'appello 
dj Parigi. I magistrati fran
cesi dovrebbero pronunciar
si, infatti, sulla seconda ri
chiesta di estradizione. Una 
prima, come si ricorderà, era 
stata respinta poiché i reati 
attribuiti a Piperno di asso
ciazione sovversiva, parteci
pazione a banda armata e in 
surrezione contro i poteri del 
lo Stato non rientravano nel 
le voci previste dall'accordo 
italo-francese del 1870. che 
stabilisce i casi in cui può 
essere concessa l'estradizio
ne. La nuova richiesta inve
ce si basa su 46 capi d'ac
cusa. tra cui quella di aver 
avuto parte del delitto Moro. 

Nel campo della difesa re
gna incertezza: chiedere un 
rinvio (cosa che. a quarto 
pare, i giudici sarebbero an
che disposti a concedere) o 
concludere oggi stesso il di
battimento e ottenere comun
que una sentenza? I quattro 
avvocati del collegio di dife
sa sarebbero divisi sul da 
farsi. Alcuni vorrebbero pren
dere tempo, per attendere 
eventuali nuovi appoggi a fa
vore di Piperno. puntando ad 
un allargamento del fronte 
« innocentista ». che qui in 
Francia, tuttavia, non si in-
travvede. La stessa az!one 
dello psicanalista Felix Guat
tari e del suo Cinel non sem
bra incontrare quella udienza 
che si era immaginata: la 
stampa, anche quella di estre 
ma sinistra, non è stata par
ticolarmente « generosa » in 
queste settimane, la raccolta 
di firme in calce all'appello 
di cui si era fatto iniziatore 
il Cinel si è andata arenando 
e le varie iniziative pubbli
che di solidarietà con Piper
no indette in questi ultimi 
giorni a Parigi (sabato alla 
Cartocherie de Vinceune. oggi 
dinanzi alla fontana dell'in
nocenza al Forum delle Hal-
les) ' non hanno incontrato il 
successo previsto. 

Si attenderà dunque, qual
che cosa di più e di meglio 
per cercare di influenzare i 
magistrati francesi che do
vranno esaminare oggi il pe
sante dossier che era giunto 
sul tavolo della Chambre d'Ac-
cusation quasi contempora
neamente all'apertura della 
udienza del 30 agosto scorso? 
Si vedrà domani quale tesi 
ha prevalso nel collegio di 
difesa. Intanto, gli avvocati 
francesi avrebbero deciso di 
non far presentare a Piper
no la richiesta di ricusazione 
del giudice Gattucci, ipotesi di 
cui si parla da qualche gior
no e che sarebbe stata cal
deggiata dall'avvocato romano 
del leader di « Autonomia » 
Tommaso Mancini. I legali 
parigini, infatti, già abbastan
za pessimisti sulla possibilità 
di ottenere un e no * alla ri
chiesta di estradizione sulla 
base del secondo dossier, non 
vorrebbero con questa mossa 
(che. tra l'altro, non riguar
derebbe affatto i magistrati 
della Chambre d'Accusation) 
indisporre ulteriormente i giu
dici. che fino ad ora avreb
bero già registrato con disap
punto e malumore le ripe
tute dichiarazioni politiche fat
te in aula da Piperno. 

Da parte della difesa e dei 
leader dell'* Autonomia > si 
era eccepito, allora, sulla fon
datezza delle nuove gravissi
me accuse insinuando che si 
trattava di * una nuova mano
vra » dei giudici romani per 
ottenere « a tutti i costi » 1' 
estradizione. Piperno e i suoi 
difensori avevano tacciato di 
poca credibilità i giudici ro
mani. perché avevano rivela
to l'esistenza di un simile dos
sier a carico dei leader del
l'* Autonomia » — si diceva — 
isolo in un secondo tempo» 
e € solo quando si erano resi 
conio della impossilrilità di ot
tenere l'estradizione sulla ba
se delle accuse precedenti ». 
La tesi che vedrebbe Piperno 
* Finirai di una macchinazio
ne » che coinvolgerebbe « una 
parte della magistratura, al
leata a certi settori della UC 
e al PCI per colpire tutti colo
ro che non si riconoscono nel 
sistema dei partiti > era stata. 
allora, come Io sarà certamen
te anche oggi, la linea di con
dotta della difesa 

Piperno è tornato ieri di nuo
vo su questi temi in una di
chiarazione ctie avreooe ven
duto ad un quotidiano romano 
e che si propone di leggere 
oggi in aula. In questa dfema-
razione rinnova i suoi pesanti 
attacchi alla magistratura ita
liana denunciando presunte 
^falsificazioni», cabuso di po
tere » e * falso in atto pubbli
c o ^ «Ho avuto modo di ve
dere — dice ancora Piperno — 
una parte dei documenti che 
i giudici del tribunale specia
le hanno inviato in Francia >: 
secondo il leader di « Autono
mia » sarebbe un collage di 

false deposizioni riassunte. 
stravolte fino a farle signifi
care il contrario. Come esem 
pio Piperno cita la deposizio
ne dei dirigenti socialisti a 
proposito del suo incontro con 
Craxi e Signorile (« incontro 
chiesto e sollecitato da loro ») 
che a MIO avviso sarebbe di
ventato * una missione per 
conto delle br ». I casi, .secon 
do Piperno. sarebbero due: o 
si incriminano i dirigenti so 
cialisti per falsa testimonian
za. o addirittura per compli
cità coi brigatisti. 

Nella sua nuova dichiara
zione. poi. Piperno cerca di 
scrollarsi di dosso quella par
te del dossier che probabil
mente potrebbe far pendere 
la bilancia dei giudici fran
cesi a favore dell'estradizio
ne. , vale a dire i suoi even
tuali contatti con i brigatisti 
Faranda e Morucci, che de
finisce * inesistenti e infon 
dati ». aggiungendo che le di 
chiarazionj in proposito di 
Giuliana Conforto sarebbero 
state distorte per metterlo nei 
guai. 

Piperno. infine, si presenta 
come colui che appare din
nanzi ai giudici «col rimorso 
di chi per sprovvedutezza si 
è cacciato disarmato nelle 
mani dell'arroganza e dell'ar
bitrio». La Chambre d'Accu-
sation prima di affrontare il 
caso Piperno esaminerà in 
via preliminare, ma separa
tamente. anche quello del re 
dattore di Metropoli Lanfran
co Pace. 

f. f. 

Bocca, Guattari 
e l'apologia 
del delitto 

In una intervista concessa 
a Giorgio Bocca sul cosid
detto « caio Piperno », il fi 
losofo jrancese Felix Guai 
tari afferma ad un certo 
punto: « E Negri e Piperno 
non hanno mai fatto l'apolo
gia dell'uccisione di Alessan
drini o di liossa ». 

Bocca non replica a que
sta affermazione. Invitiamo, 
allora, sia Bocca che Guat
tari a rileggersi l'editoriale 
intitolato « Sulla linea di com
battimento » apparso sul nu
mero di « Autonomia » di Pa
dova il 15 febbraio di questo 
anno. Direttore responsabile 
di questo settimanale era al
lora Emilio Vesce, e del co
mitato di redazione faceva
no parte Piero Despali, Lu
ciano Ferrari Bravo. Ivo Ga
limberti, Gianni Rizzati, 
Marzio Sturaro. Il nome di 
Negri non figura nell'elenco 
e può essere che, oggi, il do
cente padovano possa anche 
incredibilmente affermare 
che con i suoi coimputati 
non ha nulla da spartire. 

In ogni caso, il Guattari fa
cendo i nomi di Piperno e di 
Negri intendeva riferirsi al
l'insieme dell'inchiesta sul 7 
aprile. Vediamo, dunque, che 
cosa scriveva allora « Auto
nomia » a proposito dei bar
bari assassini del giudice A-
lessandrini e dell'operaio 
Guido Rossa. « Si dice — si 
legge nell'editoriale di prima 
pagina — che prendere posi-
z'ione e fare chiarezza in cer
ti momenti sia opportuno e 
utile. Bene, questo è uno di 
quei momenti. La questione 
che ci interessa affrontare, 
limitatamente agli spazi e ai 
ai limiti di un giornale, è lo 
sviluppo e le contraddizioni 
della lotta armata comunista 
nel nostro paese. L'occasione 
ci viene data dai fatti di Ge
nova e di Milano, o meglio 
dalle dipartite di un lavora
tore "qualificato" del PCI e di 
" un amministratore equo " 
della giustizia capitalistica; 
cioè da due azioni di combat
timento comro esponenti del 
revisionismo operaio nostra
no». 

Che cos'è questa se non al
meno una cinica apologia del 
delitto? Il Guattari pensa che 
anche una tale esaltazione 
del crimine debba conside
rarsi una espressione della 
libertà del pensiero? 

Processo 
di Catanzaro: 

appello 
della Procura 

CATANZARO — Anche la 
procura generale della Repub
blica di Catanzaro ha. presen
tato ieri I motivi a sostegno 
dell'appello presentato a suo 
tempo avverso alla sentenza 
dei giudici di primo grado sul 
processo di piazza Fontana, 
Come 6i ricorderà Pietro Val-
preda, Mario Merlino e Mar
co Pozzan erano stati assolti 
con formula dubitativa dai 
giudici della corte d'assise di 
Catanzaro. A loro volta sia 
Valpreda che Merlino aveva
no già presentato appello 
chiedendo l'assoluzione con 
formula piena 


